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«Sponsor stranieri alla Scala
Ma ora convincerò l’Italia»

Il sovrintendente del teatro più famoso
del mondo cerca l’aiuto dei privati:

«Per ora ho convinto Dolce e Gabbana
e Banca Intesa. Con questi fondi

avremo la possibilità di rischiare di più»

«
BUROCRAZIA

Spesso è difficile fare
programmia lungo
termine. Non c’è pazienza
di proiettare lo sguardo

ÉLITE

La gente ha paura
di accostarsi a un teatro
Che tristezza quell’ansia
su come vestirsi...

IL PIERMARINI

Ha un fascino particolare
Anche se entri
alle tre di notte senti
l’energia della musica

diPieraAnnaFranini

I lsovrintendenteAlexanderPerei-
raèresponsabilediunodeibrand
italianipiùfamosialmondo,sicu-

ramenteilnumerounonelsuogene-
re:laScaladiMilano.Sessantottoan-
ni, Pereira è austriaco da molteplici
generazioni,hatrascorso20annidel-
lasuavitaprofessionaleaZurigo,7in
Austriae12inGermanianelmanage-
mentdell’italianaOlivetti.Condeter-
minazione teutonica, addolcita da
certasaporositàviennese, sta rivolu-
zionandolaScala: finalmenteaperta
all’oggienonsolocustodedigloriosi
passati.
Haportato i bambini alla Scala e la

Scalanellechieseepiazze.Staavvian-
do una rivoluzione nell’intoccabile
salottod’Italia.
Dovepesca tutte queste energie e
motivazioni?
«Settimane fa sono stato a Vienna

perunarimpatriataconimieicompa-
gnidiliceo.Inquelmomentohocapi-
tocosaavrebbeimplicatorimanerelì
per tutti questi anni.Dopo il disastro
dellaPrimaguerramondiale,Vienna
èpassatadall’essereilcentrodiunim-
pero, a capitale di un piccolo Paese.
Daungiornoall’altro,l’élitesiritrovò
adoccuparsi di 6milioni di persone,
contro i 55 milioni di prima. Tutto
questoperdire che leportepermesi
sono spalancate grazie all’italiana
Olivetti.Eseunoricevequalcosa,dal-
lasocietàodallafamiglia,poisentela
necessità di ricambiare, restituendo
anchetrevoltetanto.Lamotivazione
di oggi, il mio entusiasmo si deve a
questo: l’Italiami ha offerto l’oppor-
tunitàchehadatounasvoltaallamia
vita edora le sonograto».
NessunanostalgiadiVienna?
«Vivomoltoilmiopresente.Stobe-

ne laddove sono operativo, quindi
quiaMilano.Chissà,magariquando
saròinpensioneavròmalinconiadel-
la città in cui sono cresciuto».
Non è facile, tuttavia, lavorare in
Italia,soprattuttoperunostranie-
ro, addirittura austriaco...
«Pende la spada di Damocle della

vostraburocrazia,questosicuramen-
te. Può poi risultare difficoltoso fare
unprogrammaa lungo termine per-
chénelfrattempocisonoanticipazio-
ni che levano la tranquillità del per-
corso.Non sempre c’è lapazienzadi
proiettare lo sguardo più in là. Per il
resto iomi trovo bene in Italia. E so-
prattuttosonogratodipoterlavorare
inun teatro come la Scala».
Cosahadispecialequestoteatro?
«Sesientraalle3delmattino,atea-

trovuoto,sentilevibrazionieleener-
gie di tutti i grandi della musica che
hanno lavorato alla Scala. Poi ha un
modo di far musica speciale. C’è un
vero amore per lamusica, non c’è la
minima ombra di routine, tutto è
sempremoltofresco.Èpoiunicaladi-
sponibilitàdella gente, bisognaperò
entrareincontattodirettoconlaper-
sona.Seunoriesceadarrivarealeidi-
rettamente, lareazioneedil risultato
sonomeravigliosi».
Questa stagione porta in eredità
parecchiscampolidiquellapassa-
ta,mailcartellone2015-16ètutto
suo.Respirodi sollievo?
«Eh sì. Il grande problema di que-

sta stagioneè stataproprio ladualità
e l’impossibilità, dapartemia, dipo-
ter firmarecontratti.Poi il fattochela
miapresenzafosseassicuratasolofi-
no al dicembre 2015aveva creatoun
generaleclimadiprecarietà.C’erano
punti di domanda su tanti artisti che
alorovoltasichiedevanocosaavreb-
berofattosenonfossistatoconferma-
to.Maèuncapitolo chiuso».
Invecerimarràperaltricinquean-
ni.Haprogrammato finoal...?

«...2018egrandepartedel2019.La
programmazione si basa su una rete
dicontatticongliartisti.Frailsovrin-
tendenteegliartistis’innescaunavi-
cendevoledipendenzaemutuepro-
messe. Ora c’è un clima di certezze,
quindi lavoropiù tranquillo».
Laprossima stagione la Scala sa-

rà più produttiva del passato. Vuol
dire che dovrà crescere il bilancio,
perlastagioneincorsoparia127mi-
lioni?
«Perlaveritàdiminuiscedi5milio-

ni rispetto a quello del 2015. Siamo
riusciti amantenere il costo artistico
stabiledistribuendolo,poi,supiùre-
cite.Così,siabbattonoicostideglial-
lestimenti.Stiamoinoltreaumentan-
do la sponsorizzazione».
Sta pensando a una presenza più
decisadi sponsor stranieri?
«I seimilioni chegiàhoportatoso-

no perlopiù di sponsor stranieri.
Quando si comincia un processo di
fund raising,nasceuna rete.Nelmio
caso, c’èunaretecuimidedicoda30
anni,si trattadi istituzioni, fondazio-
ni e imprese svizzere, austriache, te-
desche, inglesi e americane. Ora sto
convincendoancheleimpreseitalia-

ne».
Chihagià convinto?
«Dolce e Gabbana, per esempio.

AncheBancaIntesahaaumentatodi
moltoilcontributo,forseanchesolle-
citatadai temi legati adExpo».
E lenewentry straniere?
«DieFondazioneKohlerelaKueh-

ne sono due fondazioni decise a so-
stenere l’Accademia, assieme offro-
no un contributi di 650mila franchi
svizzeri».
Cosalepiacedeldirettore(orage-
nerale e musicale dal 2017) Ric-
cardoChailly?
«Loritengounofra iquattrograndi

direttori d’orchestra al mondo. C’è
sostanza artistica e musicale, un’in-
telligenzaumanachemihaconvinto
subito,unastoriapersonaleeprofes-
sionale.Sonoconvintochesialaper-
sona giusta. È una verità oggettiva,
non poteva esserci scelta migliore,
nessun altro poteva essere direttore
musicaledella Scala inquesta fase».
Lavora nel mondo dei teatri da
piùdi trent’anni.Comeècambia-
toilruolodiunmanagerditeatri?
«Oraunsovrintendentedeveesse-

remolto più vicino al suo pubblico e

allacittà.Haunaresponsabilitàsocia-
lemoltopiùspiccatadiuntempo.Do-
polaSecondaguerramondialelapo-
litica volle farsi irrinunciabile, assu-
mendo tutte le responsabilità sociali
e culturali».
Che, poi, era anche una strategia
per raccogliere consensi. «Negli

ultimi 20 anni, la politica è andata in
crisi. Si parte dalle sovvenzioni agli
entipubblicinonpiùgenerosecome
un tempo. Ora il sovrintendente de-
ve capire chedisponediun’organiz-
zazione che senza grandi sforzi può
riempire spazi lasciati vuoti».
Unesempio?
«La lacuna dell’educazione musi-

cale.Iodispongodiunagrandeinfra-
struttura.Basta chepremaunbotto-
neequi inScalavendomigliaiadibi-
gliettidispettacoliperbambini.Diri-
genti di teatri emusei hannouna re-
sponsabilità:collaborareconlascuo-
la per crescere assieme le prossime
generazioni».
Perlaverità,iTeatriliricisembra-
no allontanare più che avvicina-
re...
«Edèunpeccato.L’attitudineelita-

riadeiteatrihacreatofalsitimorinel-
la gente che ora ha paura ad entrare
inunteatro.Mirendetriste,peresem-
pio,vedere tuttaquell’ansiasucome
vestirsi inmodo appropriato per se-
guire uno spettacolo. Uno dovrebbe
presentarsi così comesi sente.Se si è
inufficio, inblue jeans,eall’ultimosi
decide di venire alla Scala non biso-
gna farsi problemi, non c’è proble-
ma: si rinuncia al dress code. I Teatri
devono cambiare. Devono comuni-
care l’amoreper lamusica».
Comerenderli piùaccessibili?
«Creandonuoveidee, formeepro-

getti.Esempio.AZurigo,perlatv,ven-
ne allestita Traviata nella stazione
ferroviaria,frabinari,caffèeristoran-
ti».
Stapensandoaqualcosadisimile
per la Scala?
«Stiamo lavorando a un Elisir

d’amore (ndr, di Donizetti) in forma
di flashmob, aMalpensa.Ma al di là
dellenovità cheun teatrodeve saper
proporre,unacosanondevecambia-
remai, la determinazione nel creare
seratedimassimaqualità».
Il segreto?
«Pensare che ogni pezzo di arte,

un’operaperdire,èdotatodiunasua
energia,seproducounarecitadiscar-
sa qualità, l’energia che dorme in
quelpezzononesce,semmaisuscito
solodelusione.L’energiadevepoter-
si liberare. È ingiusto rinunciare a
produrreVerdi,MozartoWagnerso-
loperchésonocostosi.Dobbiamoof-
frirequesto servizio, e farlo aimassi-
mi livelli».
Sbaglioo lepiacedamatti starein
mezzoagli artisti?
«Èquellochemiintrigadipiù.Non

potrei fare solo il sovrintendente, li-
mitandomiadamministrare.Iolavo-
ro così. Sbozzodei progetti e aspetto
ilmomento giusto in cui trovo cast e
direttoreperfarlivivere.Unavoltasu-
perato questo step, penso a come fi-
nanziare il tutto. Il lato finanziario
rendepiùavventurosoquelloartisti-
co, quindimi piace la combinazione
di entrambi».
Ineffettiènotoperessereunfeno-
menale fund raiser.
«Loammetto. Sonosempre ingra-

dodi trovare soldi equestapossibili-
tàmidà il coraggiodi rischiare».
Pereiraeicavalli.Continuaacolti-
varequestapassione?
«L’horidottaalminimo.Sonomol-

toconcentratosullaScala.Quandosi
faunlavorobisognafarlo,comedicia-
mo inAustria, dalla testa al piede».
Diconochealle8siagiàinteatro...
«... ed esco amezzanotte».
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È nato a
Vienna nel
1947. Dopo
le prime
esperienze
professionali
nel
management
turistico, ha
lavorato
dodici anni
per Olivetti.
Nel frattempo
si è dedicato
per passione
allo studio
del canto.
Dalla
stagione
1991-92 fino
al 2012 è
stato
sovrintenden-
te dell’Opera
di Zurigo. È
sovrintenden-
te e direttore
artistico del
Teatro alla
Scala dal 1°
settembre
2014
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